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il seguente elenco degli ispiratori dello Stccchetti: Ronsard, Goethe, t-leii~e, 
Hugo, Béranger, Gautier, De Mrisset, Murger, Coppée, Baudelaire, Pail- 
leron, Karr, Soulary, Cavrillotti, Riaffeì, Praga ed Aleardi (I). 

Nei Prn'ttzi poentetti e nei Canti di Cnstelvecckio Io Zilliacus, al quale 
tuttavia basta, per es., i1 titolo Sogno d'onzbrn in Myricne per .;stabilire 
una diretta ispirazione di Pindaro, non Trova nulla n d'élémenr antique 
(p. IO). Ma nel poemetto La setitenln, almeno nelle prime edizioni, v'erano 
parecchie tracce di Virgilio, desunte dall'Eneide (le intprovvise.facili spia- 
nate che siano pane apli nratori, -e nzensn) e dal Moretunz de1l1Appendice 
virgilinna : 

( t )  C. PARISET, nella rivista La Rotnngtta, a. I frgo4)), pp. 246-8, paragona 
il sonetto: a Era d'inverno, tardi, e sedevamo... » (Postzr?na, LXIII), con «n so- 
netto del cinqt~eceiitista Pietro Rarignano da Pesaro: 

Ove fra bei pensier, forse d'amore, 
La bella donna mi= sola sedea, 
Uri ititenso desir tratto m':iven 
Pur cotii'uorii ch'nrda, e ti01 dimostri fuore. 

Io, perche d'altro noti appago il cose, 
Da' suoi belli occhi i miei noi1  rivolge^; 
E cott qucìla virtù cii'iridi moveiì, 
Sentia mc far di xrle stesso maggiore. 

I n t ~ n t o  noti potciido iit nie ai7er loco, 
Gran parte del piaccr ch'al cor mi corse, 
Accolto in un sospir, fnora scii venne: 

Ed ella al suon, che di me ber1 s'accorse, 
Coti vago inipal1idir d'onesto foco, 
Disse: Io teco ardo. E pii1 non lc convennc. 

(B. C.). 

(*) C7è della gente curiosa a qircsto mondo! Il signor C. Padovani scopre 
ora in Italia K una mania nuova u, prornossa dalla Critica e dal suo direttore: 
quella della a ricerca delle foriti , ! Ed espone questa scoperta proprio nel Mar- 
TOCCO, e cio& nello stesso giornale letterario in cui, poco tempo fa (cfr. Critica, 
VII, 424-32), venne fuori uva serie di articoli contro di Ine - perchè spregiavo 
la a critica delle fonti s. li: vero cbc qucsta volta si tratta delle t( fonti 11 del 
Pascoli; e il Pasco1 i noil si sa come prencicrIo, percliè, coinunquc lo si tocchi, Io 
si profana agli occlii dei suoi adoratori, De Deo nilzil. Ma io non lio bisogno di  
ripetere ai miei lettori la ben limitata importanza che do alla notazione delle 
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i7 bianco fiorr elht siunrtrcch~b: col diio 
uperse il nttccchio, e vi ~ c t t n v n  .il sole 
e lie#i<tl ncqnn dal pniolo avilo. 

Poi ch' cbbc ktriso, vii,rcìtJ I' trgrrctrle. 
jastiz:$oiln$arti: . . . . . .  
. . . . . . . . . . . . . .  

. i. . e jves/u 
@i Ic po~.tava n t f o c o h ~ , ~  dstrrro. 
Vu, vifz la niadrc lc fine# r r d  lesto. .. 

... Orca In 91zndre 9zcltn Ic~Cicz ir?r i i z r r l ~  Et.yo Pnffirdif p ~ t Z n s  i».t.?iZInC olivi.. 
rivolo d' oZtn H~rfrcsc. (il>icl., v. ~ 1 3 ) .  

Più tardi il Pnscoli rifece quasi di piantn il brano, descri\?endovi, an- 
zichè la preparazione deila pinna, quella JeIla polenta (Primi poem., 
4.a ediz., pp. I; sgg) e nelta sostituzione abbandonò il priii~o rnodello 
quasi del tutto. 

Nell'altro poemetto georgico che per l'ampiezza dello svolgimento e 
la distribuzione delle parti fa esatto riscontro a L n  sementn, il verso (I E 
sugli arguti pccoli  ristetie )I (L'nccestire, p. t07 edix cit.) rinnova Ca- 
tullo: in !intine planinliz ) innixa nrgtrt,~ consfittrit solen (I,XVIII, v. 7r 
sg.; cfr. Lyra del Pascoli, p. 45). 

Minime rei~iinisceilze esiodee e omericlie nei Primi poenz. sono C( il 
ladro dormi 'l-di » (p. 131; Esiodo, Op. e g., 605) e il verso (C Vc~nne In 
sera ed abbtriò le strade n (p. 33; Odissen, TI, 588) e altrettali, che 10 Zil- 
liacus non doveva trascurare, se si diede .cura d'indicare l'esametro del- 
1'T)cissen come fonte dei versi: Ma declinava il giorno \ e tutle giir s'onz- 
brilvano le sirade, che si leggono : ei Poemi coniriviali. 

Quanto ai Ccrnli di CLtstelvecckio, noto una evidente reminiscenza 
virgiliana nei seguenti versi, che sono come un ristretto di p i ì ~  lttoghi 
del IV delle Georgiche: 

rrtii ~5ojnEo ittjiititn solni? cotnnzrmiS 7iat»s, consoviiu. lecttz . . . . .  
che ben sapeva t'ordinc E In Icgge. icrliz's htrbe?tL, t?uzavrisqae a~ i tan t  sali legibrcs 
E chi faceun .rarrovo cose ai wtrovi, [nevzc~i. 

c chi jer  te)?z#o virnelfca. la 1-da, (v. 153 SE.). 
s chi rlarf~o uIZev~rvn i dolci fìg-li, 
e chi fiartava t' cali  morti fuori. ue~itnvneqrrc hientis ?~~?not'cs...,, gt6aesita re- 

[g)oflu?lt 
ca ~ ~ C C O ,  p, 43). (v. 156 SE.). 

r fonti n. E, se In gente, invece di protestare e di i>arIare a oreccbio di u mc- 
todi critici )t, riflettesse un po' pcr suo conto, vedrebbe che le diligenti e forse 
troppo sottili ricerchc del Visclti (e ora del Gandiglio) proviìno, con la pochczza 
stessa dei risitltati a cui iiiettor~o cnpo, che il l'ascoli jquale che sia i l  giudizio 
che per altri rispetti si faccia del suo valore) S un poeta che' n oli h a  i m i t a t o 
m a i  o quasi  m a i  (B. C,). 
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. . . . . nliac sfic~rt gc~ztis ad1~1245 
edzcc~stf fetus ..... 

(v. 162 SE.;. 

. . . . . t?&?)! co?~o?*u I~rce care/at7rnr 
export~~tzf tcctzk d tn'sfiu funera ducu~rt. 

(v. 255 sg.?. 

Lo Zilliacus con larghezza studib e raccolse, giovandosi anche di uno 
studio precedente di L. Siciliani, Je derivazioni classiche dei Poemi con- 
viviali. Fa perciò mera~tiglirz che egli (pp. io9 sg.) col celeusnia dei ma- 
rinai nel canto XIII dell' Uitinto vinggio confronti solo il noto ~eAtB6v!apa 

conservatoci da Ateneo: '?Il.$', qX9.s y,s7.d3tiiv ecc., mentre soltarito i primi 
cinque versetli e I'ultiino di questa graziosa canzone possono considerarsi 
come il modello dei primi tre versi e dcll'ultimo del passo pascoliano. 
Gli altri otto versi intermedi del Pascoli sono invecc una traduzioiie quasi 
letteraIe del17~fpeor&vq che è il XV degli epigrammi pseudo-omerici: 

velitita da tino clie 11ub Punto. 
Oh1 apriti da te, tsscio di casa, 
'ch' entri costi la pace e I'ubbotidariza, 
e il vino deiitro il doglio da se vada 
e lf patie d'o120 einpia dn sL. In madia. 
Uiio atic'a iioi, col scsamo, paoi darrie ! 
Presto, cfih itoii siam qtii per :tlhesgare. 
Apri, che sto su  l'uscio ;i piedi tiutli! 

CI). 78). 

Eo-crpt'Ev 7c p o 8 U p o t o t t$$.$ x66ag- ùhl& 
[qé p' ai@ ... 

oh yàp  ouvotxrjaovzsg 8\49-58' 'jjXig.Op~\t. 

Così nello stesso poemetto (p. 57) il verso « Sospe~zdi al fztnro ori2 il ti- 
mone e dorrni » con la retninjscenza di Esiodo {Op. e g., 629) indicata 
dallo Zilliaciis (p. gg} fonde anche una reminiscenza di Aristofatie (Uc- 
celli, v. 71 I )  (v. Lyrn, p. XVI, nota 3). In Ate l'epiteto, attribuito subi~o 
nei primi versi a Messe, di  cc citt.3 sonavile di colombelle » è preso da 
Omero, Il., 2, j82: ?coXu~pqpwvd TE ~@~oYJ*/. Ne La Ci.ttetln il verso: E il 
coro: « HnllL7 » cantò forte (1 o ~tltdo?*i! » riprod~ice l'antica cantilena 
fanciullesca Ai*' ~ 7 . ~ 5  1C)uv~c:v ij 6utuzor òpx.~cruc#xt (Bergli, Poct. Iyr. g~., 
III, p. GSI), come son certo modeliari su esempi antichi i primi versi della 
strssa poesia: O irìsti cnpi! o solo voci ecc.; si conf'ronli per es. nella 
Teogolzin d'Esiodo ciò che dicono 'Ic muse ai pastori: xcix'i?.6y)lcs~1., 
yaazdpsg oTov (v. 26). 
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Quanto poi ai confroiiti relativi a Odi e inni fatti dallo Zilliacus 
(pp. ~zj-128) si deve aggiungere quello che è forse il piu caratteristico 
che si possa fare in tutta In rriccolt:i, voglio dire tra le terzine Al Dio 
Termine e I R  parte che nei Fasti di Ovidio è data alle feste terminali 
(Fosti, IT, 639 sgg.); si confronti specialmente: 

T m i n e  brtono, clt'ora n dite bryolchz' Separ.al indici0 qui dms arvu suo. 
fnvtiscì 3 camh,  si che l'?or dn mane T ~ z % z c ? ,  . . . . .  
I'crltro da serh ..... (V. 640 sg.). 

Te dsro diversa d o  ?nin.i pro parte coro?2anl 
. . . . . . . . . . . . . . .  

(V. 643). 

Tc-tc Jwte ,  L c;z7 ora dttt reajrri Tfi jqbtrlus rcrbesqrte ci regna i;zgcnlh jfrtis : 

di'yltfi, C s~gni  ai pOpoIi, dove ari Omnis e d  sinc? te  I9igiancs ngm. 
. . . . . . . . . . . . .  ~~'~scUHO E t>n'et~ ..... 

(v. 659 %.l* 

q Di Id C'(?' wstro, m n  di qlra c'd n&! 2 .  Ciumnlo: a SÙw est hic nzw. il& i u r ~ /  a. 

(Odi e (>titi, p. 179 sg.). (V. 678). 

Altre retniniscenee, e inoIto ovvie, come di Virgilio e d'Orazio, cost 
di  Ennio e di Tito Livio sono nell'1mzo secolare n M a ~ ~ i n i :  

E disse a l o t ~ ~ o  (lei centfirrolti: LIVro, 5, 551 I -  

P i n n t n  I ' h r  s eg ;t n:  otti?~ro k qiri restnve. 

Di là drtl l~o~rclo Encn vide fl*tug-i En~riie, VI, 706 sgg., jn.c.rim. 
~cinmrrv g-?i scia»ti delle .~wstrc vifc : 
chi con Ia verga d e ~ l i  n?cgtlsir' a?rgiìri, ENNIO, Buel~vew, 389 : a ? 4 ~ 7 ~ l 0  utrgitria, 
chi con I'olivo delle plncidc a ~ e ,  Et~eirtc, VI, 808. 
qttaZi w ~ t  l' aste, qtcalr' con. le scurr'..... Ibicl., 760 e 819. 

!P. 187 e p. 193 sg.). 

Infine per la prima parte dell'inno Ad Anionio Frrrtti è da confron- 
btre Erodoto VII, 201 sgg. (v. Pascoli, Sul linzirnre, pp. 36 sgg.), e per Il 
dovere è da confrontare oltre che Omero, secon<io che annota lo Zillia- 
cus (p. 127), anche Platoiie, Apoìogin d ì  Socr., 16; il qual capitolo fu gih 
tradotto dallo stesso Pascoli (Sul lim., p. +12) appunto sotto il titolo (( Il 
dovere n, dato anche alla poesia. 
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